
Janremo .1 
a un passo dal via: martedì i nomi dei cantanti 

o proseguono i preparativi 
ma rimangono in sospeso i «gialli» del festival 

1 regista 
Vedit&ro 

australiano Peter  Weir  presenta «Green Card», 
una bizzarra storia d'amore 
tr a un francese e un'americana. i è u 
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i i in a 
Un libr o di s Voigt 
ricostruisce la storia 
dei perseguitati tedeschi 
in esilio nel nostro paese 
fino alla promulgazione 
delle leggi razziali nel '38 

ANOKLO BOLAFFI 

i e sono le opere de-
dicate all'antifascismo e alia 
opposizione contro il regime 
di . a mai, almeno 
Ano ad ora, qualcuno aveva 
avuto la curiositi di ricostruir e 
gii aspetti di una vicenda tanto 
sorprendente quanto scono-
sciuta: quella a laicista 
diventata per  alcuni anni ago-
gnata terra d'esilio per  ebrei te-
deschi e perseguitati politici 
de! nazionalsocialismo. Certo 
erano noti da tempo importan-
ti » lasciavano sospet-
tai*  qualcosa del genere: ba-
stava aver  letto l'autobiografi a 
scritta da l h nel 1940 
(«la mia vita in Germania pri-
ma e dopo U1933». -
ri , 1988). n essa U grande lllo-
solo aveva raccontato gli anni 
del suo esilio o cui era 
stato costretto dalle leggi raz-

*  «tali naziste. E ricostruito  rin -
contro a , nel 1936, con il 
n o vecchio maestro n 

, il quale, benché 
abbia a posteriori sottenuto di 

> non aver  più avuto nulla a che 
(are col regime dal 1934. -

'  «e allora ancora ostentava ben 
n vista sul bavero-della giac-

chetta da o della Foresta 
Nera» U distintivo hitleriano. 
Erano note le memorie («Ank-

' lager  elner  Epoche. -
rinnerungen», Ulbteln, Frank-
fur t . - Berlin - Wien. 

'  1983) di t . un 
altr o ebreo tedesco diventato 
lanut o in qualità di vice pub-
blico ministero nel processo di 
Norimberga contro 1 criminal i 

- nazisti. a si pensava a casi 
 isolati, a semplici destini -

*  vkhiali e nulla lasciava sospet-
tare un fenomeno di tali di-
mensioni e di tanto-interesse: 
dobbiamo alla monumentale 
ricerca condotta su vastissimo 
materiale d'archivi o da s 
Volgi  merito di aver  riportat o 

'  alla luce un episodio che ri-
schiava di essere seppellito 
dall'obli o più assoluto. -

'  tornil a ebrei e duemila emigra-
ti trovarono salvezza nel nostro 

 paese. l destino di questi uo-
mini si legò indissolubilmente 
con le vicende e le svolte della 

politica del fascismo musso»-
niano: per  questo a lu per 
loro, a dllferenza degli altr i 
paesi democratici, solo -un ri -
fugio con revocai (come reci-
ta appunto il titol o di questo li-
bro) . 

Ed è propri o l'autor e a mei-
, lete n luce la palese contrad-
dizione in cui gli esuli ebrei 
vennero a trovarsi: «Pud sem-
brar e sorprendente che uomi-
ni che erano perseguitati dal 
nazionalsocialismo potessero 
trovar e rifugio a fasci-
sta». n realtà questa vicenda è 
la spia delle dlnerenze qualita-
tive esistenti tra 11 totalitarismo 
fascista e quello hitleriano. 

e il mutamento di atteg-
giamento del regime o 
nel confronti della questione 
razziale, che segno una vera e 
propri a parabola, si rivela una 
vera e propri a cartina di torna-
sole della evoluzione dei rap-
port i tra a fascista e la 
Germania hitleriana: che pas-
so da un e sospetto fino 
alla irresponsabile scelta della 
più completa subalternità del-
la prima nei confronti della se-
conda.. Oi latto non Ai ceno un' 
caso se propri o in occasione 
della visita di r  a , 
nel 1938, vennero effettuate le 
prim e retate di ebrei che pre-
cedettero la sciagurata pro-
mulgazione, nel settembre del-
lo stesso anno, delle leggi raz-
ziali n . Con questa scelta 
di totale asservimenlo al nuo-
vo alleato il fascismo pago non 
solo un amaro prezzo politico, 
ma diede un vero e propri o 
colpo alla sua e giac-
ché fu costretto addirittur a a 
contraddir e palesemente la 
precedente polemica antitede-
sca culminata nei 1930, l'anno 
del grande successo elettorale 
della Nsdap, nella affermazio-
ne fatta da i durante 
uno dei famosi «colloqui» con 

» Emi) : «Ovvia-
mente non esiste più alcuna 
razza pura, neppure gli ebrei 
sono rimasti purosangue. Pro-
pri o da fortunate mescolanze 
è spesso risultata la forza e la 
bellezza di una nazione. a 

è un sentimento, non una real-
tà, al 95% sono sentimenti. 
Non crederò mai che si potrà 
biologicamente dimostrare la 
razza più o meno pura». Acon-
ferma di ciò nominò nel 1932 
Guido Jung, un ebreo, ministro 
delle Finanze e la censura per-
mise la pubblicazione del libr o 
di Ugo Calmpenta intitolat o si-

Sniftcativamenle e provocatc-
amente: a Germania da At-

til a a . 
Grazie alle minuziose ricer-

che d'archivi o condotte dal-
l'autor e siamo oggi in grado di 
conoscere la consistenza e le 
dimensioni della emigrazione 
ebrea in a provocata dal 
nazismo. Nel giugno del 1933 
erano 380 gli ebrei fuggiti dalla 
Germania stabilitisi in , 
250 del quali a . Nel 
1934 erano diventati 1.129 
(978 tedeschi, 144 polacchi e 
7 apolidi) e due anni dopo, 
nel 1936.1.539 quelli tedeschi 
entrati in a dopo il 1933 

(complessivamente a quella 
datagli ebrei i n a 
erano 5.925 ma in larga parte 

?rlm a di quella data). Nel 
938 il ministero degli i 

fascista ordinò il «censimento 
degli ebrei stranieri» dal quale 
risult ò che quelli provenienti 
dalla Germania dopo l'avvento 
al potere del nazismo erano 
2.803, 279 erano quelli polac-
chi in precedenza residenti in 
Germania e 402 quelli di origi-
ne austriaca fuggiti dopo l'An -
schluss. n realtà sembra che 
queste cifre pecchino per  difet-
to e che il numero degli ebrei 
provenienti dal territor i domi-
nati dai nazisti fosse 4.500. a 
composizione demografica 
mette in luce una prevalenza 
maschile e della fascia genera-
zionale compresa tra i 20 e i 50 
anni (65,3%). 

Sfruttando l'enorme aprio-
rità  della tecnologia tedesca 
nel campo dell'ottica e degli 
apparecchi fotografici, gli 

ebrei provenienti dalla Germa-
nia conquistarono in quegli 
anni una sorta di monopolio 
sul mercato italiano. n efletti 
dalle cilr e del censimento ri-
sulta una consistente presenza 
di ebrei immigrat i durante 
quegli anni nel settore dell'in -
dustria, delle banche e delle 
assicurazioni. E ancora. e 
fratell i provenienti da , 
città nella quale avevano una 
fabbrica di scarpe, ripresero 

'  nel 1937 la loro attivit i a Trie-
ste riuscendo in pochi mesi 
grazie al capitale e alle mac-
chine che erano riusciti a far 

, ad avviare una atti-
vit i produttiv a che poteva im-
piegare sessanta operai. -
cardo , fratello di Cario, ri-
corda nelle sue e poli-
tiche di un ingegnere» che un 
certo t Crzellitzer. anche 
lui ingegnere proveniente da 
Berlino, introdusse alla Olivetti 
una rivoluzionaria  tecnica di 
perforazione. a anche in altr i 

 campi gli ebrei tedeschi che 
avevano trovato rifugi o in a 
fecero una folgorante carriera. 
Erwin Stuckgold, ad esemplo, 
nato e cresciuto n un misera-
bile quartiere di Berlino, detto 
lo «Scheunenviertel», l quartie-
re «delle stalle», non lontano 
da Alexander  Piate, divenne 
medico personale della fami-
glia reale ed ebbe in cura -
solini, Ciano, Badoglio e lo 
stesso Pio . Ottenne la citta-
dinanza a e italianizzò il 
suo nome in quello di Stuccoli. 
Ancora meglio andò a Eric 
Schmerel, un dentista docente 
all'Universit à di , al quale 
piaceva nel tempo libero, se-
condo le miglior i tradizioni 
della borghesia colta tedesca, 
comporre e suonare. Arrivat o 
a a con moglie e figlia av-
viò prima un deposito di mate-
rial e odontoiatrico. Successi-
vamente sfruttando la cono-
scenza delle più sofisticate tec-
niche dentistiche iniziò a pratl -

A sinistra, 
vita ebraica in una foto 
di Roman Vishnlac 
del 1937 
A destra, 
un'immagine 
del Portico d'Ottavia, 
il quartiere 
ebraico di Roma 

cure pur non avendo ancora la 
licenza. z Goldstein. ma 
non (u certo 11 solo, diresse una 
pensione a Forte dei i 
Ben più ambizioso tu invece il 
tentativo messo in atto da 
Schuhm Voaelmann, un ebreo 
galiziano che da stampatore 
presso la casa editrice di o 
Olschki di Firenze era diventa-
to proprietari o della tipografia 
«Giuntina»: di dare vita ad una 
rivista  «dita da emigranti, la 

. Fondamental-
mente apolitica essa apparve a 
Firenze nel 1935 col sottotitolo 

o turistico quindicina-
le», voleva essere una guida 
per  1 turist i provenienti da pae-
si di lingua tedesca dalle scar-
se conoscenze . e 
uniche due eccezioni «politi-
che» furono veri e propr i atti di 
piaggeria filofascista: un edito-
riale del n. 5 di Salingrè intito -
lato l rinnovamento italiano: 
scritt i e discorsi di ; 
e, poco dopo, un articolo di 

l Schuck, uno dei pochi fi-
lofascisti tra gli emigrati, di elo-
gio dell'Opera nazionale del 

. 
n generale n quegli anni fu 

per  gli emigrati ebrei molto dif-
ficile trovare un lavoro*  tn a 
o solamente ottenere l'autoriz -
zazione dalle autorit i n due 
campi, però, essi poterono in-
vece godere di una sorta di 
rendita di posizione: ovvia-
mente, quello dell'insegna-
mento della lingua tedesca, la 
cui domanda aumentò, para-
dossalmente, con il rallevarsi 
dell'alleanza politica tra -
solini e , dunque col raf-
forzarsi di un processo che, al-
la lunga, avrebbe reso loro im-
possibile restare in . E, n 
secondo luogo, il campo delle 
traduzioni . i opere di 

. Gentile e Croce diven-
nero note in Germania propri o 
grazie al lavoro di emigrati 
ebrei, i quali in questo loro la-
voro dovettero superare non 
pochi ostacoli. Un caso per  tut-
ti . Werner  Pelser, licenziato n 
tronco dal suo incarico statale 
perché ebreo, aveva ricevuto 
da Giovanni Gentile l'incaric o 
di tradurr e la sua «Filosofia del-

l'arte- a la casa editrice 
Junckcr  & t di Ber-
lino lu rifiut o conio traduttore. 
Gr.i/i c ad un inimcnl o diretto 
dolio o Gentile che mi-
naci, io di lar  mlcnenire l'am-
basciata,  editore tedesco si 
d.cluarò pronto ad accettare 
Peiser  ponendo però l'irrinun -
ciabile condizione che, come 
in eliciti avvenne, egli si firmas-
se con uno pseudonimo. -
chard Petcrs, un protese di 
Croce, si era laureato a Napoli 
con una tesi su Vico, incontrò 
enormi difficolt à a trovare un 
editore per  la sua traduzione 
della crociana «Storia d'Euro-
pa nel secolo . Alla (ine il 
manoscntto venne accettato 
da Cprecht & g di Zuri -
go, l'editor e delle opere degli 
emigrati tra cui, ad esemplo, 

o Silone. 
Un capitolo e e 

quasi totalmente sconosciuto 
è quello rappresentato dalla 
istituzione e dif lusione di colle-
gi di campagna, degli internati 
organizzati in a da emigrati 
ebrei tedeschi per  accogliere e 
dare istruzione ai ragazzi i cui 
genitori, pur  avendo scelto di 
restare in Germania, avevano 
allontanato per  sottrarl i all'at -
mosfera d'odio e di paura che 
regnava nel paese. Tali istitut i 
furono sci e arrivaron o ad ac-
cogliere fino a 200 scolan con 
45-50 insegnanti. l più grande 
e famoso sorse nelle vicinanze 
di Firenze ad opera di Werner 
Peiser  che era stato portavoce 
del primo ministro della «Prus-
sia rossa», il socialdemocratico 
Otto Braun. o l'immi -
nente pericolo nazista Peiser, 
d'accordo con Braun, nel 1931 
si era preso cinque anni di 
aspettativa per  dedicarsi alla 
ricerca stonca e lilosofica. A 
tale scopo iniziò un lungo sog-
giorno di studio a a favo-
rendo lo scambio tra le due 
culture. Scrisse artìcoli infor-
mando il pubblico italiano di 
quanto producevano autori 

aualì Spranger, Scheler  e -
egger  e favorendo la tradu-

zione in tedesco degli scritti di 
Bottai, Gentile, Giuseppe -

e e di Ugo Spinto 

(«Fondamenti dell'economia 
corporativa-) o noi 
settembre , V  r pensò 
di sfruttar e lo conoscenze che 
aveva in a per  ottenere il 
permesso di aprir e una scuola-
collegio, cosa che appunto av-
venne in ottobre in località San 

o di Fiesole. i 
emigrati trovarono lavoro co-
me insegnanti o amministrato-
ri. 

l 7 settembre fu emanato il 
decreto di espulsione per  gli 
ebrei «stranieri- cui poco dopo 
segui la promulgazione della 
legge per  la «difesa della razza 
italiana». E cosi il regime mus-
soltniano perse anche l'ultim o 
resto di humanltas: la revoca 
del rifugi o «costrinse» a identifi -
care la difesa degli ebrei perse-
guitati con la lotta al (ascismo. 
Ed è propri o in questo senso 
che dobbiamo ricordar e Ursu-
la , una ebrea te-
desca che ebbe un ruolo im-
portante nelle fil e della -
stenza. Sorella di Otto Albert , il 
famoso politologo che oggi in-
segna a Princeton ma che ne-
gli anni 30 si era laureato a 

- Trieste, Ursula che aveva ini-
zialmente trovato rifugio a Pa-
rig i arriv ò in a a fianco di 
Eugenio Colomi, caduto nel 
1944, e al seguito dell'ideale 
socialista e federalista che poi 
la legò ad Altier o Spinelli e 
parole di un suo articolo dico-
no più di ogni racconto di una 
condizione e di una tragedia 
sulla quale la ncerca di s 
Voigt ha cercato di portare 
nuova luce- «Non sono a 
benché abbia figli italiani , non 
sono tedesca benché la Ger-
mania una volta fosse la mia 
patria. E non sono ebrea, ben-
ché sia un puro caso se non 
sono stata arrestata e poi bru-

. ciata in uno dei forni di qual-
che campo di sterminio... Noi 
"déracinés"  dell'Europa, che 
abbiamo "cambiato più volte 
frontier a che di scarpe"  - co-
me dice Brecht - anche noi 
non abbiamo altro da perdere 
che le nostre catene in un'Eu-
ropa unita e perciò slamo fe-
deralisti». 

 fascisti, i i e i fantasmi della à 
 È stata chiamata -

nità», ma avrebbe potuto esse-
re definita «  dimenticati», con 
la «d» minuscola, per  un eccet-
t o di realismo. E destino di 
motte generazioni intermedie 
essere scavalcate a destra e a 

'  sinistra da chi « venuto prima e 
da chi verr i dopo: la stessa 
sorte e toccata a quella gene-
razione di poftruturist i (o pro-
tofascisti?) che, tra gli anni 
Venti e  Trenta, cercarono una 
via italiana per  raggiungere l'a-
vanguardia europea della tet-
 telatura ma che riuscirono so-
lo a farsi «allontanare» tanto 
dal futurist i d'accademia 
quanto dal lasciti di potere.
nomi? Quattro, abbastanza si-
gnificativi , sono quelli stanno 
alla base della collana, intito -

, lata appunto , che 
sotto la cura di Claudia Salaria 
gli Editor i del Grif o ha manda-
to in libreri a in queste settima-
ne. Sono, nell'ordine. Fortuna-
to o (Un futurista a New 
York. 1929-1930): o 
Gatlian (.Nadia di un figlio. 
1929): o Folgore (Cre-
papelle.  1919); Umber-
to Barbaro  fredda. 
1931). Ce n é di che riscoprire, 
o almeno leggere sotto una di-
versa luce, una letteratura iso-
lata, disperata e abbandonata. 

Se la storia è fatta dal padro-
ni e non dal popolo, la storia 

'  della letteratura è fatta dal 
mercanti e dal tromboni, non 
da chi sperimenta forme mio-

Gli Editor i del Grif o riportano 
in libreri a quattro scrittor i 
dimenticati a anni 20 

, o Gallian, 
Folgore e Umberto Barbaro 

NICOLA PANO 

ve n privato». e è 
fortemente vera soprattutto a 
proposito di epoche nelle qua-
li trionfano 11 mercantilismo e il 
trombonismo delle idee. n 
ciò, il ventennio (astista non ha 
avuto uguali: e non solo in àm-
bito letterario, purtroppo . Che 
cosa fu Filippo Tommaso -
rinettl  se non un dotto e ricco 
trombone il quale, non avendo 
mezzi letterari in proprio , si li-
mitava a dire: ecco, la mia arte, 
la vera arte, è quella che fa 
quello ni E poi poneva mano al 
portafogli per  regalare qualche 
spicciolo a «quello ti», cosi da 
consentirgli una piccola edi-
zione in brossura col timbr o 

a a futurista» in calce. 
Al nostri quattro riediti  ora n 

» successe anche 
qualcosa di slmile. 

n effetti è impossibile parla-
r e di letteratura a di que-
gli anni senza parlare di -
netti (e questo è allo stesso 
tempo il maggior  pregio e
maggior  diietto del padre del 

futurismo) e di ciò che egli mi-
se in luce e mise in ombra nei 
suoi anni di padrinato cultura-
le. Gli autori di . n 
effetti, fecero un tratt o di strada 
sulle tracce del futurismo ma, 
quando dal «dettati» della cul-
tur a dominante essi si disse-
starono, finiron o per  essere 
messi ai margini. Senza conta-
re il rapporto difficil e che alcu-
ni di loro ebbero con  fasci-
smo n senso stretto. -
cio di molti intellettuali con 1 
proclami iniziali di i 
fu «rivoluzionarlo» n chiave 
fortemente antiborghese: il fa-
scismo era visto come una pa-
nacea in grado di portare -
lia in Europa e, allo stesso tem-
po, di garantire denaro, libert i 
e onon anche agli artisti più in- -
quieti. Cosi non fu, evidente-
mente: e quegli i fi-
nirono per  restare sostanzial-
mente nelle file del fascismo 
pur  sentendosene fortemente 
traditi . n fin dei conti, quella 
generazione di mezzo, margi-

fùSfS&U!-

«Fumatore filato», disegno di Fortunato o del 1925 

nallzzata e dimenticata, non 
ha saputo lare altro che restare 
chiusa nella propri a adole-
scenza intellettuale. 

a qualcosa va detto anche 
a proposito dello specifico del-
le opere pubblicate da Claudia 
Salaris in . Anche 
per  capire uno del possibili 
motivi del distacco interior e fra 
quegli autori e la rumorosa 
cultur a dominante dell'epoca. 
Ognuno dei quattro libri , infat-
ti, appare più vicino a altre tra-
dizioni piuttosto che a quella 
ottimistica, rampante e rompi-
balle del futunsmo. Umberto 
Barbaro (che sari poi uno dei 
massimi teorici del neoreali-
smo n cinema), mostra qui 
una propensione moraviana 
(i l suo  fredda usci due 
anni dopo Ch indifferenti) al-
l'indolenza narrativa, alla ri-
proposizione in chiave narrati -
va degli stili e delle amarezze 
del dramma borghese di stam-
po nordeuropeo. o Fol-
gore, invece, si rivolge a un 
surrealismo da bottega artigia-
nale, da bar  sotto casa: quello 
che Achill e Campanile avreb-
be poi portato alla genialità 
del nonsenso. o il di-
scorso sulla New York di Fortu-
nato : artista dalle mill e 
sfaccettature, o palesa 
qui la sua aria di provinciale 
nella cattedrale della moderni-
tà. È interessante il suo diari o 
americano, propri o perché 
racchiude in sé il limit e gene-
rale del futurismo: un movi-

mento che cercava contatti 
con il mondo nuovo senza es-
sere in grado di leggere con 
occhio pacato e obiettivo le 
contraddizioni di quelle stesse 
novità. 

o Gallian. infine, va 
trattat o a parte, perché - pro-
babilmente - rappresenta il re-
cupero più interessante della 
collana di Claudia Salaris. -
nanzi tutt o Gallian incarna in 
sé tutt i i conflitt i della genera-
zione di cui s'è detto, inoltre, fu 

l'unic o a non trovare soluzione 
a quei conflitti , l'unico a uscir-
ne comletamente scontino n 
quanto non in grado di soste-
nere (o trovare) compromessi 
con il potere.  racconti conte-
nuti in Nascita di un figlio, poi, 
ce lo mostrano come uno dei 
pochissimi letterati italiani di 
quell'epoca attenti allo svilup-
po della narrativ a mitteleuro-
pea visionaria e freudiana. 
Nella libertà a delle 
ansie e delle folli e quotidiane 

che egli descrive, si nota una 
singolare parentela con quel 
senso di smobilitazione mora-
le da «caduta dell'impero» che 
caratterizza autori come Sch-
nitzler  o Joseph . Solo che 
alla caduta dell'impero asbur-
gico, in Gallian si sostuisce la 
caduta del sogno della rivolu -
zione anarchica: e se quelli di 
Schnitzler  e h sono fanta-
smi del passato, quelli di Gal-
lian sono gli fantasmi della 
modernità. 
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